
completamento delle procedure di identificazione, propedeutiche al
rimpatrio verso i Paesi di origine.

Gli immigrati risultavano ammassati in grandi camerate, com-
partimentate con sistemi di chiusura e di sorveglianza propri di un
regime di detenzione, ma senza la suddivisione di spazi abitativi
interni e con limitate possibilità di deambulazione per motivi di
sicurezza. In una di queste camerate erano allocati circa un centinaio
di eritrei, in attesa del riconoscimento dello status di rifugiato.
All’esterno sono previsti uno spazio per attività ricreative, un punto
di incontro per le visite dei parenti ed un ambulatorio medico che –
oltre alla visita preliminare, cui segue la registrazione di ogni ospite
– effettua mediamente circa 40 visite quotidiane, rimettendo al
ricovero ospedaliero i casi sanitari più seri.

Successivamente la delegazione si è intrattenuta in colloquio con
alcuni volontari italiani che operano nel centro per conto dell’Orga-
nizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM), che con le autorità
libiche sta realizzando un protocollo di cooperazione pilota.

In effetti, negli ultimi 4 anni si è potuta registrare una progressiva
apertura dei centri di accoglienza (18 in tutto) al contributo delle
organizzazioni non governative: grazie ad un progetto pari a 10
milioni di euro, finanziato dall’Unione europea ma con un ruolo di
leadership da parte dell’Italia, l’OIM è presente in quasi tutte le
strutture, alcune delle quali destinate ad ospitare solo donne e
bambini, o viceversa interi nuclei familiari. Come è noto, invece, non
sono ufficialmente riconosciute le attività da anni svolte in Libia
dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR),
che tuttavia – secondo quanto riferito alla delegazione – rilascerebbe
agli aventi diritto elementi documentali che il Governo libico riconosce
ai fini dell’osservanza del principio del non refoulement.

L’OIM si occupa prevalentemente di supportare quanti intendono
avvalersi del rimpatrio volontario assistito, che in genere va a buon
fine soprattutto verso Paesi come Niger, Ghana, Senegal, Liberia, Mali
e Nigeria: piuttosto che elargire danaro si preferisce optare per forme
di incentivo alla reintegrazione dei rimpatriati nei territori di origine,
ai fini del loro reinserimento in un’attività lavorativa. Ciononostante,
la permanenza degli immigrati all’interno dei centri è spesso molto
lunga, sia a causa di una legislazione priva di garanzie specifiche sui
tempi di trattenimento, sia a causa della difficoltà di trasferire rimesse
in patria una volta fallito il tentativo di approdare in territorio
europeo.

Di ritorno dalla visita al centro di Twesha la delegazione è stata
ricevuta dal Vice Segretario Generale del Comitato Popolare per la
Sicurezza Pubblica (Vice Ministro degli interni), Al-Obeidi, che ha
inteso premettere la sostanziale assenza, in Libia, di forme di
criminalità organizzata, ad eccezione di quelle legate proprio allo
sfruttamento dell’immigrazione clandestina, che la recente legislazione
in materia migratoria si prefigge di colpire con determinazione.

La Libia è un Paese di massicci transiti e risulta pertanto
fondamentale la collaborazione con gli altri partner nella lotta alla
clandestinità: se quella con l’Unione europea è ancora limitata, la
cooperazione con l’Italia è invece stretta ed efficace, in quanto comune
è l’approccio alla problematica migratoria e reciproco risulta il
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sostegno alle iniziative che i due Stati conducono nei fori multilaterali.
In particolare, gli scambi e le sinergie tra le rispettive forze di polizia
hanno prodotto risultati insperati sul fronte della prevenzione degli
sbarchi, arrestando di fatto, finora, gli arrivi via mare di clandestini
in Italia nonostante la particolare esposizione geografica dei due Paesi.

Tuttavia, né l’Italia né la Libia possono accontentarsi di affrontare
il massivo fenomeno migratorio soltanto con metodi di polizia: per
coniugare sicurezza, solidarietà e cooperazione occorrono ingentissimi
investimenti economici, e dunque questi Paesi, come tutti quelli
rivieraschi esposti ai flussi migratori, non possono essere lasciati soli
dall’Europa.

Bisogna, piuttosto, implementare le politiche di cooperazione allo
sviluppo nei territori più poveri, da cui originano le spinte migratorie,
per ridurre il più possibile il gap economico tra il nord ed il sud del
mondo. La Libia sostiene da tempo tali politiche in seno al gruppo
di Dialogo cd. 5 + 5, ed è auspicabile che anche l’Italia solleciti
fortemente l’Unione europea ad intensificare gli sforzi cooperativi, a
partire dagli impegni già pattuiti con il memorandum d’intesa del
2007: quest’ultimo, in particolare, deve ancora trovare applicazione
per quanto riguarda il finanziamento europeo del previsto sistema di
sorveglianza satellitare delle frontiere desertiche, in ordine al quale
l’Italia ha invece già onorato l’impegno economico assunto, attraverso
il fattivo lavoro svolto dalla Direzione centrale della polizia dell’im-
migrazione e delle frontiere del Ministero dell’interno, che il Vice
Ministro ha esplicitamente ringraziato.

La delegazione del Comitato ha espresso apprezzamento per il
livello di cooperazione raggiunto tra le strutture operative dei due
Paesi preposte al contrasto dell’immigrazione clandestina: grazie al
Trattato di Bengasi gli sbarchi sono al momento diminuiti di oltre il
90 per cento, ma è illusorio pensare che ciò basti ad fermare i
tentativi di fuggire da guerre e povertà. I flussi migratori cercheranno
rotte alternative per l’ingresso in Europa, e ciò evoca la necessità
imprescindibile che anche le organizzazioni internazionali prendano
pienamente coscienza dei risvolti del fenomeno.

La visita al centro di Twesha ha permesso una attenta riflessione
non solo sulla portata dell’immigrazione in Libia in rapporto ai
numeri della sua popolazione, ma anche sulla consapevolezza che
ormai le autorità libiche hanno maturato nell’affrontare la proble-
matica: accanto all’insostituibile attività di contrasto propria delle
forze di polizia, si riscontra una incoraggiante apertura al contributo
dell’OIM, prezioso soprattutto per favorire rimpatri assistiti, nonché
una significativa svolta nella repressione delle filiere criminali di
sfruttamento della clandestinità.

Dalle istituzioni libiche si ascolta quindi un linguaggio di respon-
sabilità, collaborazione e consapevolezza, che concorrerà certamente
al rafforzamento della cooperazione tanto con l’Europa ed il Medi-
terraneo, destinatari dei flussi migratori, quanto con le aree a sud
della Libia, da cui i flussi hanno origine.

Le solide relazioni bilaterali tra Italia e Libia costituiscono ormai
un vero e proprio modello, cui devono guardare tutti gli attori politici
chiamati ad esercitare responsabilità di governo del fenomeno mi-
gratorio. Il Trattato di Bengasi ha aperto, tra la Libia e l’Italia, una
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nuova fase politico-diplomatica che deve coinvolgere sempre di più
l’Unione Europea e l’Unione africana, risultando strategico non solo
per il bacino del Mediterraneo. L’odierna missione a Tripoli del
Comitato parlamentare Schengen – Europol – Immigrazione testi-
monia anche il sostegno del Parlamento italiano al proprio Governo
nel perseguimento di politiche europee sempre più comuni ed
integrate in materia di immigrazione ed asilo, improntate al giusto
contemperamento tra esigenze di sicurezza, solidarietà e rispetto dei
diritti umani.

L’ultimo incontro in programma si è svolto con Mohamed
Belgasem Al-Zwei, Segretario del Congresso Generale del Popolo
(Presidente del Parlamento). Anche in tale colloquio è stato sottoli-
neato l’ottimale stato delle relazioni bilaterali tra Italia e Libia
all’indomani della firma del Trattato di Bengasi, che ha inaugurato
una stagione politica del tutto nuova chiudendo difficili pagine di
storia tra i due Paesi.

Il Segretario Al-Zwei ha espresso preoccupazione per le ricadute
economiche dell’ingente massa migratoria che tuttora si riversa in
Libia, che ha un’estensione territoriale cinque volte superiore a quella
dell’Italia ed un numero di clandestini enorme in percentuale alla
popolazione ufficiale: ciò spiega anche le difficili condizioni umani-
tarie in cui versano gli immigrati in territorio libico.

Poiché il mondo sta diventando un unico villaggio globale, le
principali organizzazioni internazionali devono maturare un diverso
approccio al fenomeno migratorio, anche nell’interesse del mondo
occidentale: poiché colui che emigra lo fa per motivi soprattutto
economici, bisogna superare una visione solo « securitaria » dell’im-
migrazione, che sconta soluzioni di breve periodo, e mettere piuttosto
in campo credibili e lungimiranti programmi di cooperazione allo
sviluppo. Certo, anche il monitoraggio delle frontiere corrisponde ad
un interesse cruciale per difendersi da flussi incontrollati di ingresso,
ed in questo auspica che l’Italia possa sensibilizzare fortemente
l’Unione europea a fornire maggiormente il suo contributo.

La delegazione ha convenuto con le argomentazioni del Presidente
Al-Zwei: specie nell’attuale congiuntura economica l’immigrazione non
potrà essere fermata da pur efficaci accordi per il pattugliamento delle
frontiere.

Nondimeno, nessun Paese, neanche il più avanzato, può permet-
tersi di aprire le porte a tutti coloro che aspirano ad entrarvi: in
questo senso, Italia e Libia risultano accomunati dall’esigenza di
governare adeguatamente un fenomeno complesso, che postula il
contemperamento tra gli interessi nazionali di ciascuno ed un
equilibrio socio-economico generale. Ecco il motivo per cui, in quello
che opportunamente è stato definito un unico villaggio globale, la
cooperazione internazionale risulta strategica: alla medesima conclu-
sione il Comitato Schengen – Europol – Immigrazione è giunto
all’esito delle missioni svolte nei mesi scorsi in Paesi dell’Unione
europea come Spagna, Francia, Grecia, Malta e Cipro, particolarmente
sensibili alle tematiche migratorie.

La visita a Tripoli, svolta ad un elevato livello istituzionale, ha
confermato l’esigenza di un approccio globale all’immigrazione, non-
ché la valenza assolutamente strategica di un partenariato eurome-
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diterraneo ed euroafricano che deve superare incertezze ed empasse
politici per consacrare al più alto livello di sinergia istituzionale
politiche di cooperazione rispettose della dignità dell’uomo, dei suoi
bisogni di vita e dell’identità degli Stati nazionali.

Relazione sulla missione svolta in Polonia
(21 e 22 ottobre 2010)

Giovedì 21 e venerdì 22 ottobre 2010 una delegazione del
Comitato parlamentare di controllo sull’attuazione dell’accordo di
Schengen, sull’attività di Europol e in materia d’immigrazione si è
recata – conformemente a quanto deliberato in precedenza dall’Uf-
ficio di Presidenza del Comitato – in missione a Varsavia, in Polonia,
per approfondire le tematiche relative all’organizzazione, funziona-
mento e attività dell’Agenzia Europea FRONTEX, ivi avente sede, e per
conoscere, attraverso incontri con organi parlamentari e di Governo
della Polonia, le politiche ed esperienze in materia di immigrazione
di quel Paese.

Il primo incontro è stato, nel primo pomeriggio di giovedì 21
ottobre 2010, con il Presidente della Commissione Amministrazione e
Affari interni della Camera Bassa (Sejm), deputato Marek Biernacki,
affiancato da una delegazione composta dai deputati Staniszawa
Przasdka (Vice Presidente, SLD) e Grzegorz Raniewicz (PO).

L’onorevole Biernacki ha innanzi tutto evidenziato che l’area di
competenza della Commissione da lui presieduta coincide con quella
del Ministero dell’interno polacco, del quale egli ha avuto la titolarità
dal 1999 al 2001, periodo nel quale si occupò anche della prospettiva
di adesione della Polonia al trattato di Schengen.

La politica polacca presta oggi grande attenzione e cura alla piena
e coerente attuazione del trattato di Schengen e alla normativa
dell’Unione europea in tema di immigrazione e asilo. In relazione al
problema dell’immigrazione clandestina, la Polonia rappresenta per lo
più un Paese di transito, anche a causa del livello del reddito
pro-capite inferiore e quindi meno attraente rispetto ad altri Paesi,
tranne per coloro che provengono dai paesi dell’ex Unione Sovietica,
per i quali rappresenta, invece, la meta definitiva.

La frontiera del mare del Paese non è interessata dal fenomeno,
nonostante venga ugualmente protetta; quella con i Paesi ex URSS è
protetta in modo naturale per la specificità delle caratteristiche
fisiche, mentre la zona meridionale è costituita da territori montuosi
e spopolati dopo la seconda guerra mondiale.

In vista dell’ingresso della Polonia nell’Unione Europea, a fini
preventivi, sono stati effettuati investimenti volti alla protezione delle
frontiere anche mediante opportune tecnologie. Ai confini con Bie-
lorussia e Ucraina – Paesi con cui sono stati anche stipulati specifici
accordi in materia di ingressi transfrontalieri e di controllo delle
frontiere – sono efficientemente organizzati pattugliamenti comuni. È
questa la frontiera che necessita di maggiore attenzione, anche perché
rappresenta la frontiera orientale dell’Unione Europea. Si era regi-
strato, in anni passati, il tentativo di aprire un corridoio di immi-
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grazione illegale nel sud della Polonia, ma tale tentativo è stato molto
rapidamente impedito e ora la zona relativa è praticamente ermetica.

L’adesione all’Accordo di Schengen ha comportato un forte
impegno per l’adeguamento al sistema informativo SIS e una redi-
stribuzione del personale di frontiera da quella occidentale, ormai
meno significativa, a quella orientale, nonché investimenti tecnici per
proteggere le frontiere stesse (elicotteri, telecamere, ad esempio). Il
servizio di frontiera sta assumendo progressivamente le caratteristiche
di polizia di frontiera, sia per le specificità di questo servizio, sia in
considerazione dell’interesse della criminalità organizzata verso il le
attività di immigrazione illegale.

Per ciò che riguarda le espulsioni conseguenti ad immigrazione
illegale, queste avvengono per circa tre quarti attraverso provvedi-
menti amministrativi e per la restante parte per decisione dei
tribunali, ove conseguenti a reati.

Conseguentemente alla guerra in Cecenia, si è verificato un
consistente flusso dall’est, soprattutto negli anni ’90; per i paesi sotto
l’influenza dell’ex Unione Sovietica, la Polonia rappresenta un sim-
bolo. La Polonia è favorevole all’entrata nell’Unione Europea del-
l’Ucraina e, successivamente, della Bielorussia. Nonostante si dichiari
l’uguaglianza tra vecchi e nuovi membri, la Polonia è consapevole di
essere oggetto di maggiore attenzione ed osservazione e in virtù di tale
circostanza infonde maggiore impegno nel suo ruolo di membro UE,
anche nel rispetto dei diritti umani.

A questa esposizione hanno fatto seguito alcuni interventi e
domande dei componenti della delegazione del Comitato Schengen. Il
senatore Piergiorgio Stiffoni (LNP) ha chiesto informazioni in parti-
colare sulla situazione alle frontiere orientali. Il senatore Massimo Livi
Bacci (PD) ha, tra l’altro, chiesto se l’accordo tra Bielorussia e Ucraina
circa l’ingresso di lavoratori temporanei senza visto possa in qualche
modo agevolare casi di immigrazione clandestina, se l’irregolarità
viene considerata infrazione amministrativa o reato, nonché precisa-
zioni in merito ai circa 50.000 vietnamiti presenti in Polonia di cui
ha appreso notizia tempo fa. Il Vice Presidente del Comitato deputato
Ivano Strizzolo (PD) ha chiesto precisazioni circa l’entità numerica
delle richieste di asilo politico. Il deputato Vincenzo Taddei (PDL) ha
chiesto notizie in tema di pianificazione dei flussi degli ingressi per
motivi di lavoro. Il deputato Teresio Delfino (UdC), rilevato che la
pressione dell’immigrazione clandestina in Polonia appare meno
intensa di quella cui sono sottoposti altri Paesi, ha sottolineato la
importanza di un forte sostegno comunitario alle politiche e azioni per
il controllo dell’immigrazione gestite dai Paesi più soggetti, per ragioni
geografiche ed economiche, a tale pressione, e ha domandato se la
Polonia condivida l’esigenza di questo forte e mirato sostegno comu-
nitario.

La rappresentanza del Parlamento polacco, dopo aver sottolineato
nuovamente lo sforzo e la solerzia della Polonia nell’adeguare la
propria legislazione in tema sia di immigrazione che asilo a quella
europea, ha precisato che anche in Polonia i cittadini di Paesi
extracomunitari devono essere forniti, ai fini dell’ingresso, di apposito
visto, non richiesto solo in casi particolari in base agli accordi
transfrontalieri. Nel 2009 sono stati negati 27.000 visti; più di 2000
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persone sono state fermate alle frontiere mentre tentavano di entrare
illegalmente in Polonia e le espulsioni sono state più di 3000. Il
servizio immigrazione svolge il compito di individuare coloro i quali
soggiornano illegalmente, e in proposito ciò che emerge e che non si
hanno tanto ingressi illegali, quanto permanenze in Polonia dopo la
scadenza del visto di ingresso. Dal 2009 si è verificata una flessione
delle domande di asilo politico: da 3607 a 2600 dai primi nove mesi
del 2009 ai primi nove mesi del 2010. Ciò dipende dal ritorno
volontario nel proprio Paese di molti dei richiedenti. Circa la presenza
di un consistente numero di immigrati dal sud est asiatico, è stato
osservato che si tratta di soggetti arrivati per lo più in Polonia prima
del 1990.

La sera di giovedì 21 ottobre, presso la sede dell’ambasciata, la
delegazione del Comitato ha inoltre incontrato il senatore Marek
Ziolkowski, Vice Presidente della Camera Alta (Senato), con il quale
si è avuto luogo un approfondito scambio di informazioni e valuta-
zioni sulle politiche dell’immigrazione nei due Paesi, in raccordo con
le politiche europee dell’immigrazione attuali e in prospettiva.

La giornata di venerdì si è aperta con la visita presso l’Agenzia
europea per la sicurezza e l’immigrazione FRONTEX. Qui la dele-
gazione del Comitato è stata ricevuta dal Direttore Ilkka Laitinen, che
ha illustrato ai componenti della delegazione parlamentare l’organiz-
zazione ed il funzionamento della Agenzia, servendosi anche di slides.

La missione di FRONTEX è il coordinamento delle azioni di
frontiera della UE, nel rispetto dei valori e delle regole della UE in
materia di diritti della persona e di libera circolazione. Successiva-
mente all’entrata in vigore del Trattato di Lisbona, hanno assunto
maggiore importanza la prevenzione e la lotta al crimine, sempre però
nello spirito per cui il controllo dei confini non deve diventare un
ostacolo alla libera circolazione dei cittadini comunitari.

La cooperazione integrata fra Paesi UE nelle materie di compe-
tenza di FRONTEX attiene a cinque aree tematiche: il controllo ai
confini, che rappresenta la parte più operativa e tangibile; la lotta alla
criminalità organizzata internazionale; i condizionamenti geografici
della cooperazione; la cooperazione tra agenzie deputate alla appli-
cazione della legge; la legislazione in vigore nei diversi Paesi. La
sicurezza dei confini è parte integrante della sicurezza interna, nonché
correlata a tutti gli altri aspetti legati alle frontiere: la politica estera,
il commercio, ecc.

Per FRONTEX ha valore strategico la conoscenza/consapevolezza
di quanto accade ai confini, prerequisito per le eventuali, opportune
reazioni. La responsabilità delle frontiere spetta ai relativi Paesi, ma
la funzione di FRONTEX è il coordinamento della collaborazione dei
Paesi membri, al fine di un’efficace cooperazione e di una sana
gestione di risorse finanziarie ed umane. Il rispetto della persona
umana rappresenta un valore da salvaguardare; l’efficace comunica-
zione con autorità e pubblico un obiettivo da perseguire, insieme ad
un efficace lavoro di gruppo, indispensabile nel coordinamento di
forze, ad un’alta professionalità per la conquista della fiducia neces-
saria per gli scopi da realizzare. L’Italia, con i suoi due centri di Gaeta
e Cesena, è il Paese che ha apportato il maggior contributo nel 2010
e tale trend sarà prevedibilmente confermato nel 2011.
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Quello in corso è il secondo anno consecutivo nel quale ai confini si
rileva una diminuzione del 24 per cento del flusso migratorio nel-
l’Unione europea. Dal 2008 al 2009 la riduzione era stata del 30 per
cento. Alla base del fenomeno vi sono motivi di ordine economico – crisi
finanziaria mondiale, particolarmente sentita in Europa, con conse-
guente riduzione della richiesta di manodopera – ma anche, in alcuni
Paesi membri, l’adozione di più rigorose politiche migratorie, nonché il
rafforzamento della collaborazione con Paesi non UE che costituiscono,
per posizione geografica, territorio di provenienza o transito dei flussi
migratori verso la UE. In sostanza, si è preso atto della diretta correla-
zione tra pressione migratoria e cooperazione con paesi extra-UE, e i
Paesi membri hanno sviluppato una migliore capacità di controllare le
frontiere. In questo contesto si inserisce il trattato stipulato tra Italia e
Libia, che ha ridotto considerevolmente le dimensioni del fenomeno
migratorio nel mar Mediterraneo. Attualmente il flusso migratorio è
concentrato in Grecia e Turchia, attraverso i quali Paesi quale transita il
90 per cento dei flussi di immigrazione: dunque, si è verificato uno
spostamento del fenomeno dai confini marittimi a quelli terrestri. Il
flusso dalla Turchia alla Grecia è in allarmante peggioramento: se si
confrontano i dati del 2009 a quelli del 2010 si può constatare un
aumento del 400 per cento. E infatti, è in quella zona che è ora
impiegata la maggior parte delle risorse UE per le politiche in tema di
controllo dell’immigrazione.

FRONTEX è un’agenzia giovane, che ha al bilancio cinque anni
di attività. Il Consiglio di Amministrazione è costituito dai vertici della
guardia di frontiera dei Paesi membri, caratterizzati da alta profes-
sionalità nelle modalità di coinvolgimento. Il 75 per cento delle risorse
confluite in FRONTEX torna ai Paesi membri a titolo di rimborso per
operazioni congiunte. L’organizzazione consta di tre divisioni: alla
operativa spetta la funzione di coordinare la cooperazione; alla
amministrativa la gestione e la formazione delle risorse umane e la
gestione di quelle tecniche; infine una ulteriore divisione svolge
l’analisi del rischio e la programmazione.

Dal 2006 al 2009 l’attività dell’Agenzia FRONTEX, fatta di azioni
congiunte nei « punti caldi », di scambio di informazioni, di utilizzo
sincronizzato di mezzi tecnici, è decuplicata. Fattori che permettono
di incrementare l’intensità delle operazioni sono i finanziamenti, le
capacità personali e la determinazione e la volontà dei Paesi membri.
Gli aeroporti costituiscono importanti strutture per il controllo delle
frontiere, anche se le operazioni congiunte che vi si svolgono sono
poco visibili ai passeggeri in transito. FRONTEX, ha un ruolo di
assistenza nelle operazioni di rimpatrio non volontario, durante le
quali il Paese membro interessato organizza la scorta dei soggetti
nell’ambito di operazioni congiunte che FRONTEX, contribuisce a
finanziare. Ogni anno vengono effettuati rimpatri di circa 2000
persone, con una frequenza di circa una operazione a settimana, per
un totale di 40 – 50 l’anno. In tali casi vengono utilizzati speciali
aeromobili, noleggiati allo specifico scopo: l’effetto di tali operazioni
è deterrente nei confronti del fenomeno dell’immigrazione illegale e
riguardano coloro per i quali si sono svolti tutti i livelli di giudizio,
ma sono, nel contempo, molto onerose. FRONTEX svolge anche un
ruolo di mediatore tra mondo accademico e di ricerca e quello degli
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utilizzatori: l’Università di Bologna è un partner del programma base
per la formazione dell’attività di ricerca e sviluppo.

Ai fini della programmazione di ogni operazione, è necessario il
consenso del Paese per l’utilizzo del mezzo interessato e FRONTEX
provvede al rimborso delle spese del Paese ospitante dell’operazione
nella misura del 55 per cento. La complessità della procedura di
consultazione dei Paesi membri incide purtroppo negativamente sulla
tempestività degli interventi. Vengono, infatti, imposte troppe condi-
zioni per l’uso dei mezzi; d’altra parte FRONTEX ha scelto di non
acquistare i mezzi necessari alle operazioni, preferendo forme alter-
native alla acquisizione, come ad esempio il noleggio.

Attualmente il Consiglio d’Europa sta discutendo il regolamento
di FRONTEX. Dal 1o ottobre FRONTEX ha un ufficio distaccato nel
Pireo, al servizio di Grecia, Cipro, Italia e Malta.

A questa esposizione hanno fatto seguito interventi e domande dei
componenti del Comitato Schengen. In particolare: la Presidente del
Comitato onorevole Margherita Boniver, nel sottolineare che FRON-
TEX si trova attualmente in un momento di grande cambiamento, ha
domandato se la strada che intende intraprendere è nel senso di
diventare « bigger » o « better »; il senatore Piergiorgio Stiffoni (LNP) ha
chiesto precisazioni in merito al prossimo ingresso della Romania
all’accordo Schengen; il Vice Presidente del Comitato deputato Ivano
Strizzolo (PD) ha sollecitato dettagli sulle squadre di intervento
rapido; il Segretario di Presidenza del Comitato, deputata Ida D’Ip-
polito Vitale (PDL), ha chiesto informazioni sulla funzione di FRON-
TEX nell’ambito delle operazioni di rimpatrio; infine il deputato
Terenzio Delfino (UdC) ha formulato domande sul regolamento in
esame in Consiglio dell’Unione europea.

Il Direttore di FRONTEX Ilkka Laitinen ha fornito risposte ai
quesiti, precisando innanzi tutto che l’obiettivo di FRONTEX è di
migliorare è non la crescita dimensionale ma il miglioramento della
qualità del proprio lavoro e, più in generale, del coordinamento delle
azioni di frontiera UE. In questa ottica va anche letto il bilancio di
FRONTEX: sarebbe fuorviante intendere come costi non operativi
quelli imputati, sul piano contabile, alle due direzioni di FRONTEX
che si occupano di amministrazione e studi. E questo perché da una
parte, allo svolgimento di molte operazioni partecipa personale
amministrativo; dall’altra, la distinzione tra costi amministrativi e
costi per attività operative va fatta in base ad una analisi funzionale
delle spese, e non in base alla direzione che gestisce la spesa. Lo
dimostra il fatto che su un totale di 265 risorse umane dipendenti da
FRONTEX, ben 200 sono di natura operativa e solo le restanti 50
hanno compiti amministrativi. Inoltre, va sottolineato che, in quanto
Agenzia « giovane », FRONTEX ha in questa prima fase di vita la
necessità di dotarsi ex novo di impianti informatici e tecnici e sta
investendo in infrastrutture, utilizzando anche le ingenti risorse
finanziarie erogate dal Parlamento europeo negli anni 2007 e 2008.
Questi costi, se per una contabilità formale appaiono amministrativi,
sostanzialmente sono investimenti funzionali alla missione operativa.

Precisato che FRONTEX non partecipa alle operazioni di valu-
tazione in corso concernenti l’imminente entrata nell’area Schengen
di Romania e Bulgaria, ha quindi osservato che attualmente l’area più
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impegnativa, che necessita di maggiori interventi, è rappresentata dai
confini di Grecia e Turchia. Le squadre di intervento rapido non sono
ancora state utilizzate perché non si è manifestata una reale
situazione di emergenza; tali squadre rappresentano, infatti, l’ultima
istanza in casi allarmanti.

Per quanto riguarda le operazioni di rimpatrio, la funzione di
FRONTEX è di natura organizzativa, sia dal punto di vista umanitario,
che logistico-amministrativo. Il fenomeno delle permanenze illegali
rappresenta un problema sentito e di importanti dimensioni, del quale
le sanzioni sono solo un aspetto della questione.

Infine, ha ricordato che l’iter del regolamento attuativo in esame
presso il Consiglio dell’Unione europea da marzo è ora in fase
conclusiva: è previsto che il Parlamento europeo discuta la relativa
bozza nel mese di novembre 2010, per concludere presumibilmente
l’iter di approvazione di tale documento entro il primo trimestre del
2011.

Successivamente all’incontro con i vertici di FRONTEX, la dele-
gazione del Comitato si è trasferita presso la sede della Presidenza
della Repubblica, per un incontro di circa un’ora con il Sottosegre-
tario di Stato per gli affari internazionali della Presidenza della
Repubblica, onorevole Jaromir Sokolowski. L’incontro è stato occa-
sione per un approfondito e proficuo scambio di opinioni sulle
tematiche dell’integrazione e dell’immigrazione, agevolato anche dalla
diretta e buona conoscenza dell’Italia da parte del Sottosegretario
Sokolowski.

La missione si è quindi conclusa con i due successivi incontri
presso il Ministero per gli affari Interni e l’amministrazione.

Qui la delegazione ha dapprima avuto un breve incontro in forma
ristretta con il Sottosegretario agli Interni Adam Rapacki.

A questo ha fatto seguito un colloquio di circa un’ora con la
Direttrice del Dipartimento UE Operazioni Internazioni del Ministero
degli interni Malgorzata Kutyla.

La dottoressa Kutyla ha innanzi tutto tenuto a sottolineare che la
politica della sicurezza e dell’immigrazione adottata dalla Polonia è
fortemente impegnata a garantire il pieno rispetto delle regole e degli
standard di sicurezza e accoglienza dell’Unione Europea, quali deri-
vanti dai trattati internazionali ed europei e dagli accordi di Schen-
gen. In questo contesto, è stato riconfermato che le frontiere orientali
– le uniche che la Polonia condivide con Paesi non facenti parte
dell’Unione Europea: Ucraina e Bielorussia, oltre all’enclave russa di
Kaliningrad – non costituiscono oggi in alcun modo un fattore di
rischio per la sicurezza né della Polonia, né dell’Unione Europea, e
possono essere considerate ben protette (mediante polizia di frontiera
e strumenti tecnologici) e praticamente ermetiche. Infatti, il fenomeno
dell’immigrazione irregolare in Polonia risulta ormai da anni quan-
titativamente insignificante, e il maggior numero di richieste di
ingresso per motivi non turistico-lavorativi concerne richieste di asilo
di persone che entrano legalmente in Polonia dalla frontiera bielo-
russa, senza visto in base agli accordi transfrontalieri esistenti. Ogni
anno entrano così in Polonia circa 8000 richiedenti asilo, dei quali la
grande maggioranza (circa 80-90 per cento) è costituita da cittadini
russi di origine cecena. Per altro, nella maggior parte dei casi non
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viene concesso l’asilo, ma soltanto una « protezione temporanea »
(provvedimento di « soggiorno temporaneo »), come consentito dalla
legislazione comunitaria.

Alla frontiera con l’Ucraina vige poi, in base ad uno specifico
accordo transfrontaliero tra i due Paesi, un sistema cosiddetto di
« ingresso facilitato », per il quale i cittadini ucraini hanno libertà di
ingresso in Polonia per motivi di lavoro purché restino, all’interno
della Polonia, entro una fascia di 30 chilometri dal confine. Un
analogo accordo transfrontaliero è già stato sottoscritto anche con la
Bielorussia, ma non è ancora operativo. E ancora, lo stesso tipo di
accordo è in via di negoziazione con la Russia.

Per quanto riguarda la gestione degli ingressi, si cerca di facilitare
l’immigrazione di persone di origine polacca – tali spesso essendo le
persone che abitano territori oggi bielorussi a nord del confine
polacco – o che, pur senza tale origine, abbiano requisiti culturali/
professionali corrispondenti ai fabbisogni del sistema del lavoro e
della cultura polacco. Si cerca inoltre di favorire la conservazione dei
legami degli immigrati col Paese di provenienza, sia per ragioni
umanitarie e sociali che in una prospettiva di rientro, a medio
termine, dell’immigrato nel Paese da cui proviene. E ancora, per tutte
gli ingressi dettati da ragioni lavorative si opera affinché sia già noto,
al momento dell’ingresso, il datore di lavoro: a tal fine, sono previste
apposite procedure e documentazioni, ovviamente semplificate nel
caso degli ingressi per lavoro stagionale (agricoltura, turismo).

A questa esposizione hanno fatto seguito domande e richieste di
chiarimenti da parte: del deputato Vice Presidente del Comitato Ivano
Strizzolo (PD), che ha chiesto di conoscere le misure applicate nel
caso di ingresso clandestino e di avere informazioni sulle modalità e
strutture di accoglienza; della deputata e Segretario di Presidenza Ida
D’Ippolito Vitale (PDL), che ha chiesto informazioni sulla provenienza
della manodopera agricola, nonché se la Polonia possa essere utiliz-
zata dalle rotte migratorie come mero Paese d’ingresso regolare, salvo
poi transito in altri Paesi comunitari; del senatore Massimo Livi Bacci
(PD), che ha chiesto chiarimenti sulle stime UE di uno stock
complessivo di immigrazione irregolare in Polonia di circa 200 mila
persone e sull’eventuale presenza di popolazioni di cultura nomade o
provenienti dal terzo mondo; del deputato Teresio Delfino (UdC), che
ha chiesto informazioni sull’assistenza sanitaria e sociale assicurata
agli immigrati.

La dottoressa Malgorzata Kutyla ha precisato che la procedura
prevista in presenza di una richiesta di asilo prevede la acquisizione
delle impronte digitali e la sistemazione del richiedente in un Centro
per rifugiati, nei quali sono erogati servizi di assistenza medica e
interpretariato. Quindi si attiva la procedura per verificare la sussi-
stenza o meno dei presupposti legali per l’asilo. Durante il giorno, gli
ospiti dei Centri per rifugiati sono autorizzati ad uscirne, rientrando
la sera.

La manodopera agricola proviene essenzialmente da Bielorussia e
Ucraina. Per altro, va ricordato che i territori della Bielorussia
confinanti col nord della Polonia erano spesso polacchi prima del
secondo conflitto mondiale, e questo, in uno con l’origine polacca e
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la conoscenza della lingua da parte delle relative popolazioni, è tra
i motivi di tale flusso.

Esclude, quindi, che la Polonia possa rappresentare una meta
attraente per popolazioni di cultura nomade e per immigrati dal terzo
mondo, sia per ragioni climatiche (l’inverno è molto freddo e
disagevole al di fuori di strutture edilizie adeguate), sia perché i salari
e l’assistenza sociale sono più modesti rispetto a quelli di altri Paesi
europei. Le meta preferita, per il livello di assistenza sociale, è
l’Austria, mentre Francia e Belgio sono mete privilegiate dei ceceni che
chiedono l’asilo di seconda istanza.

Per quanto riguarda la questione del transito verso altri Paesi UE,
può naturalmente succedere – in Polonia come altrove nella UE, e
comunque non su scala significativa – che una persona entri
regolarmente in Polonia per esempio con un visto temporaneo e, poi,
passi in altri Paesi UE, nei quali diviene col tempo irregolare.
Comunque, quando ciò succeda, l’irregolare viene rimandato in
Polonia dal Paese UE in cui è stato individuato.

Infine, precisa che i richiedenti asilo possono permanere nei
Centri appositi fino a un anno e in tale periodo ricevono sussidi
finanziari, sono aiutati nello studio della lingua polacca e a trovare
lavoro. Dopo il primo anno l’ospitalità del Centro richiedenti asilo
cessa e il rifugiato deve provvedere autonomamente alle proprie
esigenze; l’assistenza linguistica e scolastica continua ad essere assi-
curata soltanto ai bambini.

Al termine di questo incontro la delegazione del Comitato
parlamentare è ripartita alla volta di Roma.

Relazione sulla missione svolta a Crotone
(18 febbraio 2011)

Venerdì 18 febbraio 2011 una delegazione del Comitato parla-
mentare di controllo sull’attuazione dell’accordo di Schengen, sull’at-
tività di Europol e in materia d’immigrazione si è recata – confor-
memente a quanto deliberato in precedenza dall’Ufficio di Presidenza
del Comitato – in missione a Crotone, per visitare il centro di
accoglienza CdA – CARA sito in S. Anna di Isola Capo Rizzuto, messo
a disposizione in seguito all’emergenza causata dai recenti e massicci
sbarchi di immigrati dal nord Africa e per incontrare i rappresentanti
delle Istituzioni e delle Amministrazioni locali e gli operatori delle
associazioni attive nel settore dell’assistenza agli immigrati.

La delegazione, costituita dal Presidente Margherita Boniver, dal
Segretario Ida D’Ippolito Vitale, dal senatore Massimo Livi Bacci (PD),
dal senatore Piergiorgio Stiffoni (LNP), dal deputato Vincenzo Taddei
(PdL), è stata accolta dal Prefetto Vincenzo Panico e dal Questore
Giuseppe Gammino.

Il centro di accoglienza, ubicato ad Isola di Capo Rizzuto, è il più
grande d’Europa ed è gestito dall’associazione di volontariato Mise-
ricordie, coadiuvata da altre organizzazioni quali la Caritas e le ACLI
(Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani). La struttura offre un
alloggio all’immigrato, provvede alla sua identificazione con la colla-
borazione delle forze di polizia, assicura il servizio sanitario e la
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fornitura di vestiario, prodotti per l’igiene personale, lenzuola e
coperte, oltre alla distribuzione di pranzo e cena, in orari prestabiliti
e dietro esibizione di tessera identificativa. Su tale tessera vengono
accreditati quotidianamente 3,50 euro utilizzabili esclusivamente
presso il corner shop all’interno del Centro.

All’immigrato è consentito uscire dal Centro tutti i giorni dalle
8.00 alle 20.00 e, in caso di allontanamento non autorizzato dalla
Prefettura, cessano le condizioni di accoglienza. Il Centro fornisce,
inoltre, servizio di lavanderia, barberia, postale, fax, interpretariato,
navetta, assistenza sociale, legale e psicologica. Attività di intratteni-
mento di carattere sportivo, ludico e ricreativo sono organizzati
all’interno del Centro, oltre a corsi di lingua italiana e laboratori
riservati esclusivamente alle donne per attività di alfabetizzazione,
istruzione, cucito, ricamo, disegno e pittura. Sono stati previsti spazi
dedicati alla preghiera, una ludoteca per i bambini, seguiti da
operatrici specializzate. Inoltre ogni immigrato può utilizzare un
servizio di bus navetta fino a Crotone, particolarmente utile vista
l’ubicazione decentrata delle strutture di accoglienza.

Dopo la visita al CdA ed al CARA (il CIE è in fase di
ristrutturazione, pertanto non operativo) la delegazione, presso i locali
della Prefettura, ha incontrato il Prefetto Vincenzo Panico, la Vice
Presidente della Regione Calabria Antonella Stasi, il Questore Giu-
seppe Gammino, il Tenente Colonnello del Comando Provinciale dei
Carabinieri Luigi Di Santo, il Tenente Colonnello del Comando
Provinciale della Guardia di Finanza Teodosio Marmo, i Sindaci dei
Comuni di Crotone Peppino Vallone e di Isola Capo Rizzuto Carolina
Girasole, il Consigliere della Provincia di Crotone Giuseppe Frandina,
il Presidente della Commissione territoriale per il riconoscimento della
protezione internazionale Francesca Buccino, il deputato calabrese
PdL Giovanni Dima.

Ai parlamentari sono stati rappresentati i problemi conseguenti
alla massiccia presenza di sbarchi di immigrati su di un ridotto
territorio, ospitati in una struttura progettata per una capienza di
1200 unità, contro una attuale presenza di 1500 unità, che rischia il
collasso. Sono state espresse aspettative nei confronti del Governo
centrale in merito ad un programma ed un progetto politico di base
in materia di immigrazione, a supporto di un territorio che sta
sopportando il peso di una eccezionale emergenza umanitaria con
conseguenza di ordine sociale: prostituzione, piccoli episodi di mi-
crocriminalità. La nazionalità dei presenti nel centro è prevalente-
mente costituita da quella tunisina (45 per cento), seguita da quella
afghana (18 per cento). Sono registrate anche presenze di nazionalità
pakistana (14 per cento), irachena (8 per cento), turca (4 per cento).

Terminato l’incontro con i rappresentanti delle istituzioni, si è
svolta una tavola rotonda con rappresentanti delle associazioni
operative nell’assistenza agli immigrati.

In particolare con il Governatore delle Misericordie d’Italia di
Isola Capo Rizzuto Leonardo Sacco, il Commissario Antonio Greco,
della Croce Rossa Italiana, con il rappresentante dell’Alto Commis-
sariato delle Nazione Unite per i Rifugiati (UNHCR) Andrea De Bonis,
con il rappresentante dell’Organizzazione Internazionale Migrazioni

Camera dei Deputati — 92 — Senato della Repubblica

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



(OIM) Alessia Pignolo, con Don Giuseppe Noce, della Caritas dioce-
sana, con il Presidente di Agorà Kroton Pino De Lucia Lumeno.

La missione si è conclusa con una conferenza stampa con gli
organi di informazione locali. La delegazione parlamentare ha
espresso apprezzamento e soddisfazione per il modo in cui tale
emergenza viene gestita, con la consapevolezza della necessità di
prepararsi a nuove emergenze.

Relazione sulla missione svolta a Gradisca d’Isonzo
(11 marzo 2011)

Conformemente a quanto deliberato dall’Ufficio di Presidenza del
Comitato parlamentare di controllo sull’attuazione dell’accordo di
Schengen, di vigilanza sull’attività di Europol, di controllo e vigilanza
in materia d’immigrazione, venerdì 11 marzo 2011 una delegazione
del Comitato composta dal Vice Presidente Ivano Strizzolo (PD), dal
Segretario Ida D’Ippolito Vitale (PdL), dal senatore Carlo Pegorer (PD),
dal senatore Piergiorgio Stiffoni (LNP), si è recata in missione a
Gradisca d’Isonzo (Gorizia), per visitare il Centro di identificazione ed
espulsione (CIE) e il Centro di accoglienza per i richiedenti asilo
(CARA) degli immigrati ivi assegnati, e svolgere alcuni incontri nella
materia di competenza del Comitato, in seguito al recente clima di
tensione ed ai conseguenti incendi, atti di vandalismo ed insurrezioni
verificatisi in tali centri.

Preliminarmente alla visita si è tenuto un incontro presso la
Prefettura di Gorizia con i rappresentanti delle istituzioni locali: il
Prefetto di Gorizia, dottoressa Maria Augusta Marrosu, il Questore di
Gorizia, Pier Riccardo Piovesana, il Sindaco di Gorizia, Ettore Romoli,
il Sindaco di Gradisca d’Isonzo, Franco Tommasini, il Sindaco di
Sagrado, Elisabetta Pian, il Presidente della Provincia di Gorizia,
Enrico Gherghetta, il consigliere della Regione Friuli Venezia Giulia,
Giorgio Brandolin, il direttore del servizio polizia locale e sicurezza
della Regione Friuli Venezia Giulia, Roberto Rossetto. In un successivo
incontro sono stati ascoltati esponenti delle associazioni umanitarie
attive sul posto e di diverse sigle di sindacati di polizia.

Durante la tavola rotonda il Prefetto Marrosu ha informato la
delegazione circa le condizioni dei centri per immigrati: in particolare
il CARA è ora saturo di ospiti, mentre il CIE (nel quale sono in corso
lavori per incrementarne la sicurezza), in seguito all’incendio di
ventisette stanze, ne dispone di sole due utilizzabili, della capienza di
otto unità ciascuna, ma attualmente occupate da cento immigrati.

Il Questore Piovesana ha aggiunto che, nonostante il centro sia
stato progettato per ospitare una sola categoria di immigrati, l’attuale
popolazione ha precedenti penali ed è trattenuta da provvedimenti
amministrativi. Dalla fine del mese di agosto 2010 non si sono più
verificate fughe, ma è iniziata un’intensificazione ed un netto peg-
gioramento di comportamenti vandalici che hanno causato danneg-
giamenti di telecamere, del sistema antincendio della struttura, dei
materassi e delle serrature, al fine di ritardare ed ostacolare l’inter-
vento dei vigili del fuoco, sotto organico per l’escalation del fenomeno
vandalico.
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I recenti sbarchi ed arrivi, conseguenti la crisi nel Mediterraneo,
hanno comportato un aggravamento degli episodi di danneggiamento,
che già si erano verificati in passato. Coloro che sono stati arrestati
per incendio doloso sono stati già processati e condannati per
direttissima.

Il Sindaco di Gradisca d’Isonzo ha sottolineato che, nonostante la
particolare delicatezza della difficoltosa situazione, si è deciso di non
modificare la linea politica, esprimendo, nel contempo, il parere
favorevole alla chiusura del centro a causa dei danni di immagine,
oltre che materiali, al senso di allarmismo, di disagio ed insicurezza
che sta originando nella popolazione locale, che vive di turismo e
commercio. Il senso di disagio è comune agli stessi ospiti del centro,
gli stessi che hanno contribuito al suo sfascio e danneggiamento, che
occorre, però, mettere in condizione di sicurezza insieme agli ope-
ratori che vi operano. A tale fine appare opportuno e ragionevole
coinvolgere altri Comuni.

Il Presidente della Provincia di Gorizia ha osservato l’opportunità
di riformare la politica dell’immigrazione in seguito al fenomeno della
globalizzazione e in assenza, ormai, di blocchi contrapposti in politica
internazionale e di un ripensamento in merito alla politica protezio-
nista.

Il centro di accoglienza viene percepito dalla popolazione locale
come causa di spreco di denaro pubblico (il costo annuo ammonta ad
otto milioni di euro), origine di criticità e problemi.

Il consigliere Brandolin auspica che l’attuale situazione di emer-
genza sia risolta spalmandola sul territorio regionale, anche con
l’utilizzazione di caserme militari, come già avvenuto in analoghe,
passate circostanze.

I sindacati delle forze dell’ordine hanno evidenziato la necessità
di un intervento per organizzare e rafforzare l’insufficiente organico
del personale operante nel centro. Inoltre hanno denunciato la totale
impermeabilità del centro a monitoraggi di soggetti esterni, sia da
parte di organi di informazione, che di associazioni umanitarie e
spesso anche di istituzioni locali, con i quali i rapporti sono pressoché
inesistenti.

Relazione sulla missione svolta nell’isola di Lampedusa
(22 marzo 2011)

Martedì 22 marzo 2011 una delegazione del Comitato parlamen-
tare di controllo sull’attuazione dell’accordo di Schengen, sull’attività
di Europol e in materia d’immigrazione, composta dalla Presidente
Margherita Boniver, dal Vice Presidente Ivano Strizzolo e dal senatore
Massimo Livi Bacci, si è recata in missione a Lampedusa, per
verificare urgentemente sul posto la grave situazione conseguente al
sensibile aumento degli sbarchi di migranti sull’isola, successivamente
allo scoppio del conflitto libico e ai connessi recenti sviluppi inter-
nazionali della crisi.

La situazione che la delegazione ha riscontrato sull’isola è apparsa
fin dal primo momento particolarmente drammatica: durante il volo,
infatti, subito prima dell’atterraggio a Lampedusa la delegazione ha
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avuto modo di avvistare una barca carica di migranti che si avvicinava
alle coste dell’isola scortata da una motovedetta della Guardia di
Finanza. Successivamente il barcone ha sbarcato sul molo commer-
ciale del porto di Lampedusa (appositamente adibito agli sbarchi dei
migranti) un carico di circa 60 persone, che hanno raggiunto la folla
di migranti già presente sulla banchina e in attesa di trovare una
sistemazione adeguata.

La delegazione del Comitato ha inteso manifestare anzitutto la
propria solidarietà agli abitanti dell’isola, evidentemente schiacciati
dal peso di un’accoglienza eccessiva rispetto alle strutture previste e
alle risorse disponibili. La delegazione ha pertanto incontrato, oltre al
Prefetto Vicario Diomedi che ha curato l’organizzazione della visita,
il Sindaco di Lampedusa, De Rubeis, nonché i rappresentanti delle
Forze dell’ordine presenti in loco (Questore, Carabinieri, Aeronautica,
Guardia di Finanza, Guardia costiera). Nell’ambito della Conferenza
stampa finale inoltre sono stati ascoltati rappresentanti della Giunta
Comunale e dei cittadini.

In tutti questi incontri, l’aperta e pressante richiesta di aiuti
diretta al Governo ha riguardato non tanto il finanziamento di
ulteriori strutture per l’accoglienza sull’isola, quanto la predisposi-
zione di un efficace e urgente servizio di trasferimento dei migranti
dall’isola in altri luoghi del territorio nazionale, anche in vista
dell’imminente stagione turistica. In particolare, lo stato di grave
emergenza in cui si trova l’isola, che la delegazione del Comitato ha
potuto constatare direttamente, è caratterizzato da alcune evidenti
criticità, che si stanno acuendo nelle ultime ore fino al limite del
tollerabile, non solo per i migranti, ma anche per la popolazione
residente.

Tali criticità si possono così riassumere:
Il numero dei migranti presenti sull’isola al 21 marzo ha superato

quello della popolazione residente (si parla di 4.760 migranti contro
4.500 residenti circa). La maggior parte di questi si trova sparsa sul
territorio dell’isola, considerato che il Centro di accoglienza (che ha
una capienza massima di circa 800 persone) non può accoglierli tutti,
nonostante il fatto che sia stata ampliata la capienza anche con
l’allestimento di un limitato numero di tende. Una parte di questi
migranti è stata accolta in strutture decentrate e controllate, tempo-
raneamente adibite allo scopo (come ad esempio i minori e/o i pochi
nuclei familiari sbarcati in questi giorni). Un’altra grande parte di essi
non trova accoglienza in alcuna struttura (permanente o temporanea)
e pertanto pernotta all’addiaccio sul territorio, con preferenza per le
aree della zona portuale e l’edificio (coperto) della stazione marittima,
che si trova in condizioni comprensibilmente penose. In tutti i casi
descritti, non esiste alcuna disponibilità di servizi igienici adeguati o
anche soltanto di fortuna.

L’identificazione di migranti, come avviene anche negli altri luoghi
di sbarco in Italia, appare particolarmente difficoltosa, in quanto la
quasi totalità di essi non è in possesso di documenti di identità, molti
di essi anzi dichiarano di essere minorenni per usufruire delle norme
di legge più favorevoli che ne impediscono l’espulsione. Più dell’80 per
cento di essi è costituito da adulti maschi in un’età molto giovane (per
lo più fra i 20 e i 30 anni): non risultano recentemente sbarcati né
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anziani, né un significativo numero di nuclei familiari, mentre la
percentuale delle donne non supera il 20 per cento.

È di tutta evidenza che la stragrande maggioranza dei migranti
sbarcati sull’isola nelle ultime settimane è di nazionalità tunisina:
molti di questi tuttavia presentano domanda di riconoscimento dello
status di rifugiato, che come tale deve essere vagliata dalle autorità
competenti. Ciò li obbliga ai tempi di permanenza necessari oltre che
all’identificazione, anche alla successiva valutazione della richiesta di
asilo: tempi relativamente lunghi, di cui i migranti non sono eviden-
temente a conoscenza (si aspettano infatti di essere rilasciati nell’arco
di pochi giorni).

È significativo che più del 90 per cento di tali migranti di
nazionalità tunisina dichiarino con assoluta certezza di volersi recare
in Francia a lavorare, nel più breve tempo possibile; alcuni di loro
sembrano anche ignorare il fatto di trovarsi su un’isola di dimensioni
molto limitate, ciò che richiede mezzi e risorse per trasferirsi in altro
luogo, senza contate i tempi necessari alla loro identificazione e/o
riconoscimento dello status di richiedente asilo. Per questi motivi,
oltre che per le precarie e difficilissime condizioni igienico-sanitarie,
la situazione di molti di questi migranti diventa particolarmente
pericolosa per la convivenza nei centri e nelle aree dove di fatto molti
di essi soggiornano, innescando tra di essi diffuso malcontento,
proteste generalizzate accompagnate spesso da atti di vandalismo e/o
di autolesionismo.

All’arrivo nell’isola, ai migranti vengono distribuite una tessera
telefonica, per mettersi in contatto con i familiari, una razione
giornaliera di 10 sigarette, una somma giornaliera di 5 euro. All’in-
terno del Centro di accoglienza è in funzione una cucina atta a
preparare e distribuire 5000 pasti al giorno. Sull’erogazione di questo
servizio di assistenza, molto efficiente, pesa tuttavia l’incognita deri-
vante dal fatto che la permanenza dei migranti sull’isola è allo stato
attuale del tutto indeterminata.

Al 21 marzo era appena cominciata l’operazione di evacuazione
dei migranti dall’isola a mezzo di aeromobili messi a disposizione
dall’aeronautica e dalla Guardia di Finanza. Tuttavia autorità locali
e rappresentanti dei cittadini hanno evidenziato come il numero dei
trasferimenti di migranti già operati risulti ampiamente inferiore al
ritmo giornaliero degli sbarchi (nell’ultima operazione di evacuazione
effettuata il rapporto era di 300 trasferimenti contro 1000 persone
sbarcati nell’arco della stessa giornata).
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